
loro,ma qne^i antichi, pofcia che tifarono di màgiar le ghiande, tifarono l’or 
t$o,e co fin ogni forte di facrificio ne adoperàuano,maflìme in Athene, come 
i più de’ Greci fcrittori affermano. 'Ifion dico già per quefìo,che io uoglia3che 
voi lafliate morir di fame la famiglia, e che noi ui pafciate di quefle uiudde, 
ma che modeflamente u&i confumiate le cofe acquifìate ; e piu tofto lodo,che fi 
tonteti de’ frutti,che nelle fue utile fe raccogli, che fargli uenire di là dal ma 
ve.Cornelio TSfpotè,.ottimo fcrittore delle htslorie, laudagrandififimamente Ea«de di 
"Pomponio .Attico, di cui eglifcrifiie la aita -, e tra l’altre fue uirtù mette per 10>
principaliffìma,la moderanda fù^cfi.1 uiuere,e dice, che egli nò edificò,nè co 
però cofa alcuna,nè pensò che più còmodamente co la diligenza, che co i de
nari fi prouedejfe quelle cofe,che fono a l’ufo necefifaric. Era affai induftriofo, 
non era troppo magnifico,nè troppo ff>lendido,ma homo mediccredPer la me- 
defìma cagione loda Plutarco Scipione Africano maggiore, dicèdo che in cin 
quantaquattro anni,che egli uiffe,nò uendè,nè mai copcrò nulla,nè nulla edi 
fico,e che fempre fobriamente era uiffuto;e comandò a ifuoi foldati, che fem 
pre quado definaffero,màgi affero ritti,& il copanatico crudo ;quado cenava
no, ftefifero in terra a federe,e mangiaffero pane,o femplice poltiglia, che era 
una miflura di farina,di acqua di cacio, e d’uoua mefcolati infieme,carne lefr- 
fa,a arofte. .Agamennone a i Trecipi della Grecia pofe inasti fchiene di buoi, 
e non pauoni,o accipenferi,o filarne,che.hora fono tante/limate. Quello Epi- Ep;cuio j 
curo,che tanto fcguitaua ipiaceri,diffrreigaua quefle fuperfluità di cibi, dr códanna - 
pafcendo i fuoi figliuoli d’herbe e pomi, diffe, che bifognaua mangiare quelle «a la fiip- 
cofe,che foffero facili a prouederfi ; perciò che quefle altre cofe tato delicate, 
oltre che elle fono faticofe ad acquiflare,danno anchora più difagio, e faflidio 
nelprouederle,che delettatione nel mangiare.Scriffe Hippocrate, che quei, 
che nofludiano altro,che nella gola,oltre che fono fempre infermi -, uiuono po 
co,e che gli /piriti loro fono tanto aggrauati nella troppo granita de’ cibi,che 
non pojfono mai pcfar a niuna cofa celefle,ma sèpre hano l’animo a diluuiare. 
lettera di marco a vrel io, im per atore a c or.

bulone , Gouernatò're della Tracia, nella quale fi natta delle qualità 
dell’imbriachezza. Cap. XXX.

MAfCO .Aurelio,Imperat or Romano,a te Corbulone, Governato^ 
re della Tracia,defila falute,& fànità.Tu miprieghi,che ioferiuen- 
doti,ti dica quel,che iofò ciafcungiorno.Efon è cattino ilgiuditio, che tu fai 

di me,fe tu credi effer in numero di quelli amici,a i quali niente debba naficò- 
dere.Cofì certamente,o Corbulone mio,fi debbe uiuereflì come hauefjìmo a ui 
aere al coffetto di tutti, et cofi douemo noi penfare ,fi come ognuno riguardan 
docipoffa intendere il noftro penfiero.Tcrche a che cigiouahauer alcuna co- 
fa fecreta dall'huomofniente ‘è occulto agli Dei, ejfifono prefenti agli animi 
nostri interuengono in merzo delle noftre cogitationi;ma dico, che inter-

G i vengono


